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L o spazio Building a Milano e la Fondazione Querini 
Stampalia a Venezia rendono omaggio al progetto 

estremo, lungo una vita, dell’artista concettuale franco-po-
lacco Roman Opalka (Hocquincourt, 1931 – Chieti, 2011). 
Un lavoro avviato nel 1965, nel suo studio di Varsavia, e 
interrotto nel 2011, con la morte dell’artista, poco prima 
di compiere ottant’anni. Giorno dopo giorno, per 46 anni, 
Opalka dipinge su tele di dimensioni sempre uguali (cm 
196x135), con il colore bianco, fino a saturarne la superfi-
cie, la numerazione progressiva crescente di numeri dall’1 
all’infinito. Il fondo scuro della tela si schiarisce progres-
sivamente, perché l’artista aggiunge a ogni nuova tela un 
1% di bianco. Dal 1968 abbina a ogni tela un autoritratto: 
a fine giornata, si fotografa con indosso la stessa camicia 
e tenendo la stessa espressione e la stessa distanza dall’o-
biettivo, in modo che la sequenza di foto del suo volto te-
stimoni lo scorrere del tempo. «Il mio concetto», scriveva 
Opalka, «è semplice e complesso, come la vita evolve da 
una nascita verso una morte. Arte estrema, che è l’emozio-
ne estrema dell’essere». A Venezia, poi, le sue opere sono 
accostate a quelle dell’amica artista Mariateresa Sartori.

Roman Opalka, l’artista 
che dipingeva il tempo

MILANO  
E VENEZIA

LE MOSTRE
in Italia

d i  L i c i a  S p a g n e s i

Opalka lavora a un dipinto della serie Detail, Bazérac, 1992.

ROMAN OPALKA. UNA RETROSPETTIVA. Milano, Building  
(via Monte di Pietà 23, tel. 02-89094995), 4 maggio-20 luglio. 
ROMAN OPALKA E MARIATERESA SARTORI. Venezia, Fondazione 
Querini Stampalia (tel. 041-2711411), 7 maggio-24 novembre. 
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40 anni di alchimie. La bottega 

dove il metallo scopre l’anima.
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Un nuovo spazio espositivo 
in una delle più belle 
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di vivere con gli artisti, 
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INTERVISTA » RALPH RUGOFF, CURATORE DELLA 58/A
BIENNALE D’ARTE DI VENEZIA. «È TEMPO DI RELAZIONI» 
ARIANNA DI GENOVA

«L’arte  è  una  specie  di  
controterritorio  che  ri-

specchia la complessità degli 
esseri umani, fuori dalle con-
venzioni». Non una forma di 
governo politico, naturalmen-
te, ma un’esplorazione di sen-
tieri alternativi, guardando ai 
dati di fatto sotto un’altra luce. 
Proprio per questo Ralph Ru-
goff, curatore della 58/a Espo-
sizione internazionale di Vene-
zia, ha proposto di premiare 
con il Leone d’oro alla carriera 
l’attivismo poetico di Jimmie 
Durham. In più, per la sua mo-
stra, ha scelto un titolo come 
May You Live in Interesting Ti-

mes, che denota una certa fidu-
cia nelle capacità della nostra 
specie. «In quanto animali so-
ciali - dice - siamo spinti a crea-
re, trovare significati e metterci 
in relazione l’uno con l’altro».

Lui, di formazione semiolo-
go, con alle spalle la direzione 
della Hayward Gallery di Lon-
dra e la guida della XIII Bienna-
le di Lione (La vie moderne) del 
2015, oltre a un folto numero di 
mostre che vede protagonisti, 
tra gli altri, degli eccentrici co-
me  Jeremy  Deller  e  Carsten  
Höller, è pronto a convincere 
tutti i visitatori della Biennale 
che non tutto è perduto. Anzi.
«La via da seguire per la Bien-
nale è pensare al format e alla 
sua struttura, non al tema». È 
una dichiarazione di intenti, 
eppure la sua mostra ha un te-
ma forte: «May You Live in Inte-
resting Times». È forse un pro-
nunciamento che punta all’ot-
timismo?
Credo che viviamo sempre in 
tempi interessanti  quando il  
mondo sembra essere sull’or-
lo di cambiamenti molto signi-
ficativi e, talvolta, pure allar-
manti.  Mi  ha  divertito  dare  
questo titolo perché possiede 
una sua ambiguità intrinseca: 
somiglia a un invito per intra-
prendere qualcosa di piacevo-
le, ma potrebbe anche suggeri-
re altro, destando sospetti. Il ti-
tolo è, in effetti, un «concetto 
ambivalente»  da  quasi  set-
tant’anni. Scrittori e politici oc-
cidentali, da Albert Camus a 
Hilary Clinton l’hanno credu-
to un’«antica maledizione ci-
nese». Apparve in realtà per la 
prima volta sulla stampa, in 

un articolo che riguardava un 
discorso pronunciato dal par-
lamentare britannico Sir Au-
sten Chamberlain nel 1936, do-
ve si dava notizia dell’ascesa di 
Hitler.  Non  esisteva  nessuna 
maledizione cinese - era un pro-
verbio contraffatto, forgiato in 
Occidente. Tuttavia, nonostan-
te il suo status fittizio, ha avuto ef-
fetti retorici reali in importanti in-
contri pubblici. In un momento 
in cui la diffusione digitale di fa-
ke news sta corrodendo il di-
scorso pubblico e la fiducia da 
cui dipende, questa storia sem-
brava sollevare alcune questio-
ni rilevanti. Spero che l’arte pos-
sa  consegnarci  gli  strumenti  
per riuscire a reimmaginare gli 
scenari di questi «tempi interes-

santi» in cui ci troviamo a vive-
re oggi, e trasformare così que-
sta frase: non più un anatema, 
ma una sfida. Da abbracciare 
con entusiasmo.
Crede  che  la  formula  della  
Biennale, con una mostra cen-
trale e diversi padiglioni na-
zionali (sempre molto contro-
versi), abbia ancora una sua 
validità teorica?
Penso che questa formula sia 
ciò che rende la Biennale di Ve-
nezia unica tra tutte le altre pro-
liferate nel mondo. Aiuta a miti-
gare l’utopismo idealista che in-
forma troppe rassegne d’arte 
negli ultimi tempi. A Venezia, il 
sogno di scambi culturali inter-
nazionali (e di cooperazione) 
che l’Esposizione potrebbe in-

carnare è bilanciato dall’affer-
mazione degli interessi nazio-
nali nei singoli padiglioni. È un 
dialogo provocatorio.
Gli artisti selezionati possono 
raccontarci  qualcosa  sul  no-
stro mondo attuale?
Gli artisti sono individui spinti 
dalla curiosità. Prestano molta 
attenzione alle cose del mondo - 
spesso a particolari che molti di 
noi ignorano o trascurano. Il lo-
ro lavoro ci offre la possibilità di 
considerare le prospettive che 
abbiamo tralasciato, mostra an-
che diversi modi di connettere 
idee e storie, di discernere le rela-
zioni tra ciò che normalmente 
pensiamo e che non crediamo 
correlate. L’arte non usa lo stes-
so linguaggio di un giornale, na-
turalmente. Non riporta notizie 
e fatti, ma le mutazioni della no-
stra esperienza del mondo.
Ci sono numerose artiste nel 
suo percorso espositivo. È sta-
ta una scelta consapevole ?
Le artiste hanno sempre avuto 
qualcosa da dire; la differenza 
è che a causa dei cambiamenti 
sociali  avvenuti  negli  ultimi  
cinquant’anni, più donne so-
no in grado di intraprendere 
una carriera artistica e riceve-
re il sostegno delle istituzioni 
pubbliche e del mercato stes-
so. Ci sono ancora gravi discre-
panze nel trattamento delle ar-
tiste donne - incluso il fatto che 
gli uomini riescono a conqui-
stare molte più mostre perso-
nali  in  importanti  musei.  Il  
cambiamento è in corso, ma 
c’è tanta strada da fare.
Quali sono le fonti letterarie 

che l’hanno ispirata nel da-
re un’impronta alla sua Bien-
nale?
Ritengo che un libro come L’o-

pera aperta di Umberto Eco sia 
ancora oggi validissimo, stupe-
facente. Avevo 16 anni quando 
l’ho  letto  per  la  prima  volta.  
Quel libro spiegava il funziona-

mento profondo dell’arte, l’abi-
lità nello scovare le ambivalen-
ze, suscitare contraddizioni, in-
seguire i paradossi. L’arte ha un 
solo obbligo: la complessità. E 
nel flusso caotico delle informa-
zioni che caratterizza il nostro 
tempo ha mantenuto intatta ca-
pacità di cogliere nuovi segnali 

e captare significati originali, so-
prattutto nell’epoca di twitter e 
dei social network in cui la co-
municazione si riduce a brevi 
frammenti o a semplici «like». 
Conosce gli «ospiti»che saran-
no  nel  padiglione  italiano?  
Cosa pensa delle loro opere e 
produzione creativa?

Sono un fan di vecchia data del 
lavoro di Liliana Moro e anche 
di quello di Enrico David. Non 
potrebbero essere più diversi 
nel loro modo di agire, ma en-
trambi sono fantastici. Cono-
sco molto meno, invece, il lavo-
ro di Chiara Fumai e non vedo 
l’ora di saperne di più.

Il lato positivo
delle immagini
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A pag.3, Liliana Moro, «Né in 
cielo né in terra», 2016; courtesy 
Francesco Pantaleone, 
Palermo/Milano. In basso, 
«Maybe the cosmos is not so 
extraordinary», 2019, 
videoinstallazione © the artist e 
prometeogallery di Ida Pisani

KAUNAS La Biennale lituana di Kaunas (dal 7 giugno al 
29 settembre) aprirà la sua 12/a edizione affidandosi al titolo 
«After leaving / Before arriving». L’idea è esplorare il concetto 
di viaggio come condizione sospesa tra un punto di partenza e 
di arrivo e quindi di transizione, da intendersi come momento 
«dinamico» ma anche di riflessione. 26 gli artisti di diverse 
nazionalità, di cui 9 realizzeranno opere site specific. Il team 
curatoriale è composto da Elisabeth Del Prete, Daniel Milnes, 

Lýdia Pribišová, Neringa Stoškute e Alessandra Troncone. 
Kaunas sarà capitale europea della cultura nel 2022. Fra gli 
ospiti Jasmina Cibic, Johanna Diehl, Inga Galinyte, Christian 
Jankowski, Tamu Nkiwane, Mykola Ridnyi, Céline Condorelli, 
Ieva Epnere Alberto Garutti, Francesca Grilli, Laura Grisi, Laura 
Kaminskaite, Bas Jan Ader, Taus Makhacheva, Adrian Melis, 
Amalia Pica, Karol Pichler, Naufus Ramírez-Figueroa, Balint 
Szombathy, Gediminas and Nomeda Urbonas.

NUOVI PROGETTI

ISTANBUL È Nicolas Bourriaud (Niort, 1965), scrittore 
e critico, il curatore cui è affidata la 16/a edizione della 
Biennale di Istanbul, che avrà luogo dal 14 settembre al 
10 novembre. «The Seventh Continent» è il titolo della 
rassegna organizzata da Istanbul Foundation for Culture 
and Arts. Uno degli effetti più visibili dell’Antropocene, la 
nuova era geologica caratterizzata dall’impatto delle 
attività umane sul pianeta, è la formazione di un’enorme 

quantità di rifiuti che è stata chiamata «Il settimo 
continente» - 3,4 milioni di chilometri quadrati, 7 milioni 
di tonnellate di plastica galleggiante nell’Oceano 
Pacifico. La sedicesima edizione della Biennale di 
Istanbul esplorerà questo «continente»: un mondo in cui 
umani e non umani, i nostri sistemi produttivi di massa e 
gli elementi naturali, si muovono insieme, ridotti a 
particelle di scarti. 

TERESA MACRÌ

A LBANIA, DRIANT ZENELI

Utopie nascoste nella forza di gravità
TE. MA.

GIUDECCA ART DISTRICT

GERENZA
ALIAS

Un elogio del labirinto
e del suo libero arbitrioTRAME DAL MONDO

Il  padiglione  dell’Albania  
(Arsenale, Artiglierie) sarà rap-

presentato da Driant Zeneli (1983, 
Shkoder, Albania) e curato da Ali-
cia Knock, e non poteva esserci 
scelta  migliore  poiché  Zeneli,  
pur molto giovane, ha già sedi-
mentato le tracce della sua ricer-
ca, che converge nei concetti di 
fallimento ed errore, attraverso 
un immaginario iperbolico che 
coniuga i termini dell’utopia. 

Video,  installazioni  e  perfor-
mance sono i mezzi che l’artista, 
che vive tra Milano e Tirana, profi-
la nel suo orizzonte non comune. 
Nel 2008 ha vinto il Premiodi arte 
contemporanea Onufri e ha espo-
sto in moltissimi musei interna-
zionali. Per l’occasione, Zeneli ha 
realizzato una video installazio-
ne scultorea su due canali, opera 
impegnativa  di  cui  chiediamo  
qualche anticipazione allo stesso 
artista.

Come si sviluppa la video instal-
lazione  «Maybe  the  cosmos  is  
not so extraordinary», che gra-
zie al ricorso al genere fantasy, 
e senza retorica, racconta le pie-
ghe della nazione albanese? 
Maybe the cosmos is not so extraor-

dinary è una video-scultura che 
trasforma lo spazio del padiglio-
ne in un luogo in cui il pubblico 
vedrà la storia di cinque ragazzi-
ni astronauti che scoprono una 
sfera cosmica in una fabbrica.  
Da lì, inizia il loro viaggio, accom-
pagnati da un drone, per traspor-
tare la sfera verso l’obiettivo: na-
sconderla nel corpo di una mon-
tagna. Il titolo dell’opera nasce 
da una frase del libro di fanta-
scienza On the way to Epsilon 

Eridani (1983) del fisico e scritto-
re albanese Arion Hysenbegas, 
detta da uno dei cinque astro-
nauti protagonisti del libro, du-
rante il percorso verso la stella di 
Eridano Maybe the cosmos is not 

so extraordinary. Quando ho let-
to quella frase mi sono sentito 

molto vicino a questa espressio-
ne: è come se all’improvviso la 
forza della gravità mi stesse con-
traendo nello spazio. L’opera na-
sce  in  un  piccolo  paesino  del  
nord est Albania, Bulqize, noto 
per le sue miniere di cromo che 
si  esporta  in  diversi  paesi  del  
mondo, compresa la Cina. Il cro-
mo è stato e un minerale fonda-
mentale per l’economia albane-
se,  dagli  anni  Venti  a  oggi.  Lo 
usiamo ogni giorno nelle nostre 
posate cromate fino agli allogeni 
per le costruzioni delle navicelle 
spaziali. Mi interessava la meta-
fora di  questo minerale che si  
estrae con l’impegno e la sfida di 
tante persone, per poi espander-
si ovunque. 
Gli  elementi  che  connotano  la  
sua ricerca - e che affondano so-
prattutto  nel  concetto  di  falli-
mento e di utopia - come sono ar-
ticolati in questo progetto?
L’opera  fa  parte  della  trilogia  
Beneath  a  surface  there’s  just  

another  surface,  che  parte  dal  

mio incontro con diverse perso-
ne, tutte legate - in un modo o in 
un altro - al cromo. Nella mia pri-
ma  precedente  trilogia  When  

dreams  become  necessity  

(2009-2014),  al  centro  c’ero  io  
con vari tentativi e fallimenti. Ho 
poi sentito la necessità di lavora-
re direttamente con altre storie. 
Le opere filmiche non narrano 
storie reali, i personaggi interpre-
tano loro stessi nella rappresen-
tazione dei loro medesimi sogni 
e tentativi. Se penso alle molte 
opere realizzate negli ultimi do-
dici anni, trovo un elemento in 
comune:  la  forza  della  gravità  
che comprendiamo fin da quan-

do siamo bambini, nel momen-
to in cui veniamo avvertiti di sta-
re attenti alle nostre «cadute».
La scelta di vivere tra Milano e Ti-
rana offrono la distanza giusta 
per  osservare  e  indagare  me-
glio le trasformazioni socio-po-
litiche che avvengono  in Alba-
nia?
Tirana e Milano sono due città 
con due storie totalmente diverse 
che hanno in comune il veloce 
cambiamento  urbanistico  e  la  
crescita demografica. Questo le 
rende molto vibranti e affollate di 
stimoli. Avere la possibilità di vive-
re  in  queste  due città  è  come  
quando  stiamo  costruendo  un  
nuovo lavoro e, a un certo punto, 
è necessario prendere un po’ di-
stanza dall’opera per riuscire a ve-
derla meglio. 
Qual è la sfida principale che un 
artista  vive  nella  rappresenta-
zione di un paese? 
Quando il commissario del padi-
glione albanese e il Ministero del-
la cultura ti affidano il progetto 
pubblico, sicuramente ti carica-
no di enormi responsabilità. Pen-
so comunque che la vera sfida nel 
contesto della Biennale è quella 
di provare a creare dei ponti e 
non ulteriori confini. 

Dopo le insulse polemiche 
gender sulla sua nomina a 

curatore del padiglione Italia, il 
brillante Milovan Farronato, si ap-
presta a inaugurare Né altra Né 

questa. La sfida al labirinto per la 
58.  Esposizione  Internazionale  
d’Arte, che assembla la triade: Li-
liana Moro, Chiara Fumai e Enri-
co David. 

Farronato,  vanta  un  percorso  
professionale rizomaticamente in-
ternazionale, tratteggiato da nume-
rose curatele come Ugo Rondino-
ne, Yayoi Kusama, Katharina Fri-
tsch, Runa Islam e Tobias Putrih e 
Christian Holstad e da collaborazio-
ni con la Serpentine Gallery di Lon-
dra per le Magazine Sessions e il pro-
getto The Violent No! alla quattordi-
cesima Biennale  di  Istanbul.  Dal  
2005 al 2012 ha diretto l’organizza-
zione no profit Viafarini e curato il 
Docva, Documentation Centre for 
Visual Arts, di Milano. Attualmente, 
è direttore e curatore del Fiorucci 
Art Trust per il quale - dal 2011 - ha 
ideato l’inusuale festival di perfor-
mance  Volcano  Extravaganza,  
sull’isola di Stromboli.

Figura policentrica e dalla per-
sonalità assolutamente non con-
forme alla piattezza corrente, Far-
ronato ha pensato, per il vasto pa-
diglione italiano di 1200 mq (così 
spesso banalmente occupato nel-
le  precedenti  edizioni),  un con-

cept che si distende tra l’idea del la-
birinto, ispirata al saggio del 1962 
di  Italo  Calvino  La  sfida  al  

labirinto, nel quale lo scrittore tori-
nese definiva i termini di un pro-
getto culturale che cercava una let-
teratura aperta «a tutti i linguaggi 
possibili» per rappresentare l’esi-
stenza, nella sua complessità, alla 

fine degli anni cinquanta e la con-
fluenza di tre ricerche artistiche, 
differenti ma empatiche tra loro.

Come ha anticipato nella confe-
renza  stampa  di  presentazione  
del padiglione, il curatore piacenti-
no creerà un open space, in cui le 
due tese verranno fuse all’interno 
dello spazio riorganizzato del labi-
rinto, azzerando la percezione di 
sconfinare da una sala all’altra. L’i-
dea è quella di creare una sorta di 
narrazione tra gli artisti che si inne-

sta per discontinuità ed è spazial-
mente acentrica e libera. Un muro 
diagonale con due ingressi ben evi-
denziati contribuirà a solleticare il 
visitatore nella scelta del tragitto 
da compiere. Il labirinto è uno spa-
zio che induce a fluire liberamen-
te, senza passaggi obbligati, piut-
tosto a perdersi nei suoi meandri e 
opzioni. Il labirinto sottrae e fa sco-
prire ricettacoli dove allocano gli 
interventi degli artisti. 

Se Chiara Fumai (Roma, 1978 – 
Bari, 2017) viene omaggiata con 
un inedito di cui il curatore posse-
deva le bozze con tanto di istruzio-
ni da eseguire e tutte le indicazioni 
di un progetto in progress - su cui 
l’artista stava ragionando poco pri-
ma di morire - insieme ad altre 
opere,  Liliana  Moro  (Milano,  
1961), invece, presenterà dei lavo-
ri inediti ma ripescati dal passato. 
Progetti mai conclusi, idee sospe-
se dentro i cassetti che, per il padi-
glione  nazionale,  prenderanno  
forma e vita. 

Enrico David (Ancona, 1966), in-
fine, ha realizzato nuove opere an-
tropomorfi, in scala naturale e in 
bronzo, insieme a piccoli dipinti. 

Giudecca Art District sarà il primo quartiere d’arte permanente della 
città di Venezia (fondato da Pier Paolo Scelsi e curato da Valentina 
Gioia Levy), comprendendo spazi nuovi ed esistenti. Sarà inaugurato 
ufficialmente durante la 58/a edizione della Biennale con undici 
gallerie, in aggiunta al nuovo spazio espositivo - la Giudecca Art 
District Gallery. Più di sessanta artisti da oltre trenta paesi esporranno 
in venti mostre nel distretto. Il fulcro è situato all’interno di un ex 
cantiere navale, dove studi e atelier di artisti e artigiani sono ancora in 
attività. Il Giudecca Art District includerà dieci collaborazioni con 
gallerie e spazi d’arte situati su tutta l’isola, con partner quali Chiesa 
delle Zitelle, Galleria Sant’Eufemia, Oficine 800, Chiesa Sant’Eufemia e 
Spazio Raunich. Tra le rassegne, «Body as Home» dell’artista 
Aleksandra Karpowicz e dell’October! Collective (video-istallazione a 
trittico presentata su tre schermi, che narra un viaggio di ricerca di 
identità ed esplorazione dell’idea di casa, filmato in quattro luoghi, 
Città del Capo, Londra, New York, Varsavia). Ci sarà anche s«Tu vs 
Everybody», un progetto che presenta interventi di artisti italiani a 
cura del network Villam; «Time Machine», un’installazione di Pia 
MYrvoLD (Nor); «We are Humanity» di Lilli Muller (Usa) e Randi 
Matushevitz (Usa); «There Are No Titans» di Waseem Marzouki (Sir), 
Gip Depio e Tanner Goldbeck (Usa); «Biomatter Unfixed» presentata 
da Unbore, un’organizzazione no-profit che esamina l’intersezione tra 
arte, scienza, e tecnologia; «Asia Meets Europe», una mostra collettiva 
organizzata da Kunsthalle Hannover (Ger) e Poznan Biennal (Pol). 
Altri progetti indipendenti comprendono «Te Veo, Me Veo» alla Chiesa 
delle Zitelle di Lidia Lèon (Dom); «Force Field a Oficine 800», collettiva 
di artisti polacchi emergenti; «Recursions – Mutations» e« After J.M.W. 
Turner 1834 – 2019», organizzate da Studio la Città Gallery.

Inalto, Ralph Rugoff. Ibrahim Mahama, «Non orientable Paradise Lost» (Ghana); Korakrit Arunanondchai e Alex Gvojic («No History in a room filled with people with funny names 5»), 2018

IN TOUR 
FRA GIARDINI
E ARSENALE

PADIGLIONE ITALIA » LE PROMESSE DEGLI «OSPITI» DEL CURATORE
MILOVAN FARRONATO: CHIARA FUMAI, ENRICO DAVID E LILIANA MORO 

In copertina, Alex 
da Corte, «Rubber 
Pencil Devil», 2018 
(courtesy the artist, 
Kerma, NY, Giò 
Marconi, Milano)

LE ALTRE MOSTRE

Fra le mostre che arricchiscono il banchetto veneziano c’è senz’altro «La 
natura di Arp» (a cura di Catherine Craft, fino al 2 settembre) al 
Guggenheim. Un omaggio a Jean (Hans) Arp, artista chiave per Peggy: 
sua è la prima opera acquistata dalla mecenate, «Testa e conchiglia» del 
1933, punto di partenza per una delle più grandi raccolte del ’900. Oltre 
70 le opere e alcune sculture in collaborazione con la moglie, Sophie 
Taeuber-Arp. A Ca’ Pesaro invece è di scena l’americano/armeno Ashile 
Gorky (a cura di Gabriella Belli e Edith Devaney, fino al 22 settembre). 80 
lavori di una delle figure cardine dell’arte Usa del XX secolo: si parte con la 
meno conosciuta ritrattistica. La Querini Stampalia offre un «incontro» con 
Roman Opalka, francese di nascita ma polacco d'adozione, scomparso 
nel 2011. In «Dire il tempo», a cura di Chiara Bertola, si espongono l’Alfa e 
l’Omega, il primo e l’ultimo «Détail». Da non perdere poi: «Baselitz 
Academy» (Gallerie dell’Accademia, il lavoro del tedesco in relazione alla 
tradizione storico-artistica italiana) e anche Baselitz che cura la mostra su 
Emilio Vedova alla Fondazione omonima. Infine, Jean Dubuffet a Palazzo 
Franchetti: 20 opere dalla serie «Célébration du sol» al ciclo «L’Hourloupe».

DA HANS ARPA JEAN DUBUFFET

Sotto, un ritratto del curatore Milovan Farronato

2 
sabato 4 maggio 2019
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SPECIALE VENEZIA

Il tempo secondo 
/ ROMAN OPALKA /
La mostra in due capitoli tra Venezia e Milano

Intervista a CHIARA BERTOLA di Matteo Galbiati

Non abbiamo bisogno di manifestare la 
nostra passione per la poesia dell’opera 
di Roman Opalka (1931-2011) che ci ha 
sempre conquistati per l’esattezza della 
sua profondità e per la sua dedizione 
totale e imperturbabile al suo racconto. 
Il suo tempo, diventa il nostro tempo 
HIǻRIRHSWM�MR�YRE�GSRWETIZSPI^^E�I�YRE�
coscienza assolute e totali. Una mostra 
in due capitoli – il primo da BUILDING 
a Milano, il secondo presentato in 
concomitanza con La Biennale alla 
Fondazione Querini Stampalia di 
Venezia – ci racconta l’intensità dell’artista 
e l’umanità del suo pensiero, regista 

eccellente di questo importantissimo 
progetto è Chiara Bertola. L’abbiamo 
incontrata mentre ci ha accompagnati 
in un’appassionata visita nelle sale della 
fondazione veneziana.

(SQI�²�REXS�UYIWXS�HSTTMS�TVSKIXXS�WY�
Roman Opalka?
Nasce da una mia grandissima devozione 
per il suo lavoro e i suoi contenuti. Lo 
conobbi nel 1994 in occasione di un 
progetto di Achille Bonito Oliva – di cui 
curavo una sezione che lo aveva per 
protagonista – che si teneva al Correr, e 
da allora gli scambi con lui furono molti 

I�MRXIRWM��REGUYI�YRƶEQMGM^ME�I�YRƶEǽRMXª�
che mi portò negli anni ad approfondire 
MP�WYS�TIRWMIVS�I�PE�WYE�VMǼIWWMSRI��
Adorava Venezia e i rapporti amichevoli 
I�GSRǻHIR^MEPM��HM�VMWTIXXS�I�WXMQE��WM�
sono estesi anche alla moglie Marie-
Madeleine Gazeau, che oggi, dopo la 
sua morte, gestisce il Fonds de Dotation 
Roman Opalka. A lei devo l’appoggio 
fondamentale nella realizzazione 
di questo doppio progetto, come al 
sostegno appassionato di Moshe Tabibnia 
di BUILDING a Milano. Il tema di questa 
mostra in due capitoli è quello “sacro” per 
4TEPOE��MP�XIQTS�
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Si parla, appunto, di tempo, un qualcosa 
che oggi sfugge, una risorsa che spesso 
WM�WTVIGE��(SQI�WM�VM�HIǻRMWGI�MP�XIQTS�
con queste opere?
Roman Opalka centra in modo incredibile 
la questione esistenziale del tempo 
dipingendolo senza retoriche; lo scrive 
in modo sistematico, assoluto e lo rende 
“visibile”. Noi non ci accorgiamo del suo 
scorrere, tanto più oggi quando siamo 
compressi nei ritmi frenetici della vita 
quotidiana. Opalka si concentra su questo 
elemento sfuggente e labile – come 
hanno fatto in altro modo molti altri 
EVXMWXM��WGVMXXSVM��ǻPSWSǻ�Ƴ�I�GM�GSRWIKRE�PE�
coscienza stessa del tempo. Lo fa con 
YR�EXXS�WIQTPMGI��VMTIXYXS�ǻRS�EPPE�ǻRI��
RIXXS�UYERXS�ǻWMGEQIRXI�PSKSVERXI�I�
JEXMGSWS��PE�WGVMXXYVE�RYQIVMGE�HIM�Détail 
che è un esercizio mentale, un mantra, 
una meditazione emblematica lunga che 
diventa anche una preghiera.

So che la preparazione delle mostre 
²�WXEXE�MQTIKREXMZE��UYEPM�HMǽGSPXª�
hai incontrato per avere il progetto 
espositivo che avevi in mente? Le 
opere che hai riunito, del resto, sono 
capolavori assoluti…
1I�HMǽGSPXª�WSRS�UYIPPI�WSPMXI�GLI�

s’incontrano quando si organizza 
una mostra composta da opere 
fondamentali e uniche dell’artista. 
Tra Milano e Venezia ci sono le opere 
QEKKMSVQIRXI�WMKRMǻGEXMZI�HIPPE�
ricerca di Opalka e, nonostante la piena 
collaborazione del Fonds, dell’equipe 
UYEPMǻGEXE�I�TVSJIWWMSREPI�HM�'9.1).3,�
I�HIPPƶIWTIVMIR^E�HIPPS�WXEǺ�HIPPE�6YIVMRM�
�XEQTEPME��EFFMEQS�HSZYXS�EǺVSRXEVI�
i necessari e impegnativi passaggi 
tecnici e burocratici legati ai prestiti e 
alla loro gestione. A Venezia, un’opera 
di Mantegna, prestito complesso dalla 
Gemäldegalerie di Berlino, ha persuaso 
i conservatori polacchi sulle ottimali 
condizioni di conservazione della sede 
della Fondazione, idonea a ospitare la 
fragile tempera del Détail n.1.

.R�GSWE�WM�HMǺIVIR^MERS�PI�HYI�QSWXVI$�
Quali accenti hai voluto dare in un 
progetto, che tieni a precisare essere 
unico?
Come dici bene la mostra è unica, 
pur divisa in due capitoli diversi e 
complementari in due sedi altrettanto 
HMZIVWI�I�YRMGLI��RIP�white cube di 
BUILDING a Milano abbiamo voluto il 
primo capitolo, dove, nei quattro piani, ho 
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Roman Opalka, OPALKA 1965/1 – ∞, Detaile 
Photographique (Dettaglio fotografico), stampa 

su gelatina d’argento, 30×24 cm; Roman Opalka, 
OPALKA 1965/1 – ∞, Enregistrements phonétiques 

(Registrazioni sonore), Archivio dell’artista. 
Courtesy: Marie-Madeleine Gazeau Opalka. 

Ph. Michele Alberto Sereni

Nella pagina a fianco:
Roman Opalka. Dire il tempo (Capitolo 1 – Roman 

Opalka, una retrospettiva), veduta della mostra, 
BUILDING, Milano © Roberto Marossi. 

Courtesy: BUILDING
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concepito un percorso che accompagna 
a leggere retrospettivamente l’opera 
HM�4TEPOE�I�PE�WYE�VMǼIWWMSRI�EǺERRSWE�
sullo spazio-tempo. Si parte da opere 
inedite al pubblico del 1952-1959, pezzi 
fondamentali per capire il passaggio – e 
la successiva insistenza – sulla “cifra”; ci 
sono opere mai viste o esposte come il 
gruppo sorprendente dei Fonemats del 
1964, poi le nove acqueforti del ciclo 
Descriptions du Monde del 1968/70 
mai esposte insieme e tutte quelle 
STIVI�GLI�PS�MHIRXMǻGERS��&�:IRI^ME�PE�
Querini Stampalia, con la sua collezione 
di dipinti antichi che si mischia all’arte 
contemporanea, mi ha spinto a inserire 
MP�WYS�PEZSVS�RIP�ǼYWWS�HIPPE�WXSVME��RSR�
potevano che essere esposte qui l’Alfa 
e l’Omega del suo lavoro, le due icone 
della sua opera. Il primo e l’ultimo Détail 
si guardano circoscrivendo la parabola 
esistenziale, mentale di un grande artista 
quale è stato Opalka, accanto a queste 
opere sono esposti una serie dei suoi 
Portraits e la registrazione del suono della 
sua voce per completare l’esposizione 
del suo programma ROMAN OPALKA 
1965/1-∞.

A Venezia abbiamo una selezione 
ristretta di opere, ma particolarmente 
�igni�cati�e olt�e a un dialogo inten�o 
con la ricerca di Mariateresa Sartori, 
perché questa lettura parallela? So che 
spesso metti in relazione le ricerche di 
artisti di generazioni diverse all’insegna 
di un impegno di continuità intellettuale 
e cultu�ale po�to pe� a�nità� pu� nelle 
di�e��ità e�p�e��i�e�
Fa parte del mio programma, ormai 
ventennale, di Conservare il futuro, con cui 
voglio conoscere ed esplorare le ricerche 
degli artisti più giovani, italiani e non, della 
mia generazione o immediatamente 
dopo. Cerco di individuare dei nessi e 
delle corrispondenze tematiche tra le 
PSVS�VMGIVGLI�I�UYIPPI�KMª�EǺVSRXEXI�HEM�
maestri, non per proporre un semplice 
accostamento, ma pensando in termini 
di continuità artistica e intellettuale. 
Sartori, in questo senso, pensa, in 
modo diverso, al tema del tempo, lo fa 
secondo modalità più sperimentali e 
YR�EXXIKKMEQIRXS�TMÄ�WGMIRXMǻGS��WIR^E�
eludere la prossimità con le suggestioni 
di Opalka.

�uali punti di contatto e di di�e�en�a� 
di correlazione e di autonomia ha la 
ricerca di Sartori rispetto a quella di 

Opalka?
Come dicevo, il contatto è il tempo che 
WM�VIRHI�IZMHIRXI�GSR�JSVQYPI�HMZIVWI��
Sartori, in un lavoro come Suono del 
tempo. Onde concepisce il tentativo di 
ƸHMWIKREVIƹ�KVEǻGEQIRXI�MP�WYSRS�HIPPI�
onde che si infrangono a riva, ponendo 
nella diversa intensità del loro suono, 
il passaggio temporale e vitale. L’esito 
visivo dell’opera è profondamente diverso 
da quello di Opalka, ma resta vicino nella 
pratica meditativa e concentrata, nella 
“performance” iterata nel tempo, nella 
concentrazione meticolosa necessaria 
al sentire e al fare. Anche l’impegno e lo 
WJSV^S�ǻWMGS�PM�EZZMGMRE��1I�STIVI�ǻREPM��
essenziali, sono la traccia di un segno/
gesto forte e intenso anche se raccolto 
nella semplicità della sua forma.
L’atteggiamento di Sartori e quello di 

Roman Opalka, OPALKA 1965/1-∞, 
Détail 3167403 – 3170184, china su 

carta, cm 34.1x25x3. Ph. André Morin
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4TEPOE�WM�WǻSVERS�I�PE�QSWXVE�XVSZE�
questo loro equilibrio di opere che 
VMIWGSRS�E�VMWYSREVI�YRE�RIPPƶEPXVE��VIWXE�
il tema della caducità, della memoria 
che percorre lo sguardo del visitatore 
che passa dalle opere dell’uno a quelle 
dell’altra.

Quali reazioni stai registrando da parte 
del pubblico, soprattutto a Venezia in 
occasione dell’apertura della Biennale?
Sono felicissima del riscontro che stanno 
avendo. Mi ha fatto molto piacere la 
segnalazione del New York Times che, 
indicando solo tre mostre da vedere 
a Venezia, cita quella di Kounellis 
alla Fondazione Prada, quella di Luc 
Tuymans a Palazzo Grassi e la nostra 
di Opalka alla Querini Stampalia. È una 
grande soddisfazione anche la sorpresa 
del pubblico rispetto alla ricerca di 
Mariateresa Sartori, come le reazioni 
quasi commosse davanti alla prima e 
all’ultima opera di Opalka. Nei giorni 
di inaugurazione ho voluto rimanere 
presente e a disposizione dei visitatori, 
perché volevo assolutamente che si 
potesse comprendere nella maniera 
migliore possibile questa narrazione, per 
predisporre lo sguardo al raccoglimento 

necessario per leggere opere quasi 
invisibili nel contesto e comprenderne, 
UYMRHM��XERXS�PI�HMZIVWMXª�UYERXS�PI�EǽRMXª��
A Milano Roman Opalka è presente con 
una retrospettiva, rigorosissima, riesce a 
presentarsi dentro una lettura più ampia 
e completa… Ma direi che le due mostre 
si richiamano e si sostengono a vicenda, 
rimandando da una all’altra i rispettivi 
visitatori.

(SQI�WXEM�WXVYXXYVERHS�PE�QSRSKVEǻE�MR�
preparazione?
�EVª�YRE�QSRSKVEǻE�HEZZIVS�VMGGE�I�
complessa, ci saranno tutte le immagini 
delle opere e degli allestimenti riprodotte, 
così ampia che ci sta impegnando 
ancora nella sua ultimazione! Ci saranno 
importanti saggi critici che, oltre al mio, 
ZIHSRS�M�GSRXVMFYXM�HIP�ǻPSWSJS�+IHIVMGS�
Ferrari, del critico Marino Buscaglia, dello 
storico dell’arte Rainer Michael Mason, 
un dialogo tra Marie-Madeleine Gazeau 
e François Barré, le parole di Mariateresa 
Sartori su Opalka. Ti segnalo anche un 
altro momento importante che è stato 
PE�TVSMI^MSRI�HIP�ǻPQ�HM�)MHMIV�2SVMR��PI�
cui riprese raccontano gli ultimi mesi 
di Opalka ripreso al lavoro sull’ultima 
sua opera. Ce lo restituisce immenso, 

WMPIR^MSWS��EǺEXMGEXS�QE�MRWXERGEFMPI�
mentre agisce in quella serenissima 
TVMKMSRI�HIPPE�WYE�HMQIRWMSRI�ǻPSWSǻGE�

ROMAN OPALKA. DIRE IL TEMPO
a cura di Chiara Bertola

Capitolo 1
ROMAN OPALKA, UNA RETROSPETTIVA
4 maggio – 20 luglio 2019
BUILDING
Via Monte di Pietà 23, Milano
Info: www.building-gallery.com

Capitolo 2
ROMAN OPALKA MARIATERESA SARTORI
con il supporto di Lévy Gorvy, Galleria 
Studio G7, Galleria Michela Rizzo, 
Doppelgaenger
11 maggio – 24 novembre 2019
Fondazione Querini Stampalia
S. Maria Formosa, Castello 5252, Venezia
Info: www.querinistampalia.org

Mariateresa Sartori, Il tempo del suono. Onde, 
2019, penna e carboncino su carta, misure 
variabili. Courtesy l’artista, Galleria Michela Rizzo 
e Galleria Studio G7. Courtesy Fondazione Querini 
Stampalia, Venezia. Ph. Michele Alberto Sereni
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